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VINCINIOVITÀ 

u n t a volta l'Intesa tra i partiti della maggio-
rama di governo sui problemi dei mass me­
dia * durata meno di un giorno, balle prime 
djehlarasloni -vedi quella del socialista Imi-
n i - parrebbe proprio che non sia stato latto 
alcun accordo. Lo stesso rinvio del vertice al 
prossimo martedì, lo dimostrerebbe. Cosi 

' come vengono confermate - e con prime 
evidenti avvisaglie - le novità negative della 
segreteria Forlani 

Non è da escludere, infatti, che il dibatti­
to sulla futura legge di regolamentazione 
sia solo II primo atto di una commedia più 
complessa, composta di un secondo tempo 
dedicalo ai rispettivi ruoli di potere dei par­
titi di governo e inserita in un clima politico 
delj'informazione in rapida evoluzione, 
Non è proprio chiaro, dunque, come finirà 
a meglio, se finire come le altre volte mal­
grado le dichiarazioni impegnative del mi­
nistro delle Poste. Entrando nel mento del­
l'ipotetico accordo, risaltano diversi aspetti 
di assoluta gravila. Innanzitutto, sembra 
che la Corte costituzionale in Italia "non sia 
mal esistita o che non abbia scritto la sen­
tenza del luglio scorso Mentre la Corte ri­
badiva con estrema chiarezza che la validi­
tà della vecchia leggi; IO del 1985 (la légge 
Berlusconi) doveva essere considerata del 
tutto transltona e che non era più accettabi­
le il procrastinarsi della deregulation attua­
le, la maggioranza non ha fatto altro che fo­
tografare l'assurda situazione di oggi. Quin­
di, un singolo privato potrà avere tre reti na­
zionali televisive, cosa che nessun paese 
consente, Né va meglio nel campo pubbli­
citario, Qui, anzi, pare proprio che gli ultimi 
mesi siano passati invano. 

Non si la cenno al divieto di interrompere 
i film con gli spot, non si riduce l'affolla­
mento pubblicitario perora di trasmissione, 
che si attesterebbe su percentuali assai ele­
vate, Né pud convincere, in un quadro che 
vorrebbe richiamarsi al libero mercato, Il li­
mite del 10% Imposto alle concessionarie 
per la raccolta pubblicitaria extratelevislva. 
Tra l'altro, ancora una volta non si argina 
l'Invasione del mercato locate da parte dei 
network nazionali. Non casualmente, poi, è 
stato accantonato al momento il marchin­
gegno della ripartizione pantana delie risor­
se (SO e 50) tra Rai e private (leggi Flnin-
vest). Tale disegno fu studiato per favorire 
lo stabilizzarsi in Italia di .un "duopolio. 

'/([servizio pubblico e Fminvesf). Criticammo 
' quèlmeccànismo In^quanlp ostacolo-all'af-
"' ferrrraztone'dì una effettiva pluralità dtvoci 

e di imprese Per motivi opposti si levò una 
posizione avversa anche da parte del grup­
po di Berlusconi, le cui mire sono Inconte­
nibili E puntualmente c'è stato chi — il Rai — 
Ita ritirato quella proposta 

erriamo alla dibattuta e controversa «opzio­
ne zero». E svanita I idea Iniziale di sbarrare 
il passo ad ogni nuovo ingresso attraverso la 
secca esclusione degli editori dalla televisio­
ne. In verità, nel confezionare un'ipotesi 
meno manichea, ci si dimentica di conside­
rare nelle finalità antitrust i periodici, visti a 
torto come irrilevanti per la formazione del­
l'opinione pubblica In concreto, secondo II 
dispositivo previsto, la Fininvest dovrà cede­
re le quote de «Il Giornale», ma potrà conti­
nuare a rastrellare indisturbata pubblicità 
con i suoi settimanali 

Insomma, siamo di fronte all'ennesimo 
brutto pasticcio, ancor più grave se si pensa 
che II confronto tra i partiti della maggio­
ranza e la direna conseguenza di pressioni 
esterne continue e tenaci. Certo non pensa­
vamo che tutto si dovesse ridurre ad una 
fragile proposta di legge per gettare un po' 
di fumo sulla Corte costituzionale e sul pae­
se. Con tanti saluti al conclamalo diritto al­
l'informazione, alla salvaguardia dell'auto­
nomia produttiva dell'Italia che si avvicina 
all'Europa nel peggiore dei modi, alle esi­
genze dell'emittenza radiofonica e televisi­
va non legata alle grandi concentrazioni. 
Che dire? Da un lato ci auguriamo che le 
presumibili proteste del mondo della co­
municazione inducano a mutare rolla, dal­
l'altro ci riserviamo di condurre un'opposi-
ztOne dura, decisa, forte 

Il Pei egli intellettuali 
I commenti akcongresso 
di Paolo FlotféSd'Arcais, 
direttore di Micromega, 
di Michele Salvati, economista 
e di MassiraolCaceiari, filosofo 

«Questa nuova 

dei comunisti» 
Allargamento delle fonti e pluralità di ri­
ferimenti culturali Insieme a una propo­
sta politica. Le novità che vengono dal 
Pei possono aprire una nuova stagione „' 
anche nel rapporto tra il partito e le ri­
sorse Intellettuali del paese e sono an­
che il risultato di domande che in modo 
molto intenso in questi anni una parte 

della cultura di sinistra ha rivolto al 
gruppo dirigente comunista. Sentiamo 
adesso alcuni di questi interlocutori: co­
m e giudicano l'esito del congresso, co­
me vedono cambiare i rapporti nella si­
nistra, quali le possibilità di sbloccare il 
sistema politico italiano e di aprire una 
prospettiva di cambiamento. 

M U Hstonomia del Pei di­
segnata dall'ultimo congresso, 
i caratteri di novità della dua 
linea politica e del IUO lin» 
guaggto, aprono spiai più lar­
ghi anche in direzione della 
cultura. Ha scritto già Biagio 
de Giovanni, su «Rinascita». 
che quello che sta davanti al 
partito adesso è un altro «pas­
saggio difficile quanto decisi-
vo», quello di evitare Che la ri­
presa di passione e convinzio­
ne, di cui il congresso ha dato 
una testimonianza cosi cla­
morosa, «rimanga un fatto in­
temo del comunisti». E se bi­
sogna saper guardar fuori, 
senza timori di perdere la pro­
pria identità come senza 
smammi dietro l'ultimo sugge­
rimento pervenuto, un buon 
punto di osservazione per mi­
surare i problemi prossimi 
venturi è quello offerto da al­
cuni InteUeuitali che nel pas­
sato recènte' hanno seguito ti 
nuovo córsa comunista con 
una attenzióne speciale,SV* 
trattato di una «marcatura 
stretta», in qualche caso di 
«pressing», dettati dalla spe­
ranza di veder sciolti dilemmi 
e contraddizioni, di trovare ri­
sposte agli interrogativi su un 
sistema politico bloccalo, sul­
la sua crisi, sulla sua incapaci­
tà di realizzare riforme, di de­
finire una concreta prospettiva 
di cambiamento o di Indivi­
duare un partito capace di tra­
durla in fatti. Motte buone In­
tenzioni, insomma, 

Paolo Flores d'Arcais, diret­
tore con Giorgio Ruffolo di 
•Micromega*, aveva per esem­
pio indirizzato dalla sua rivi­
sta, alla vigilia del congresso, 
una lettera aperta carica di «ri­
chieste» rivolte al comunisti 
perché facessero del loro par­
tito una forza riformista radi­
cale, dotata di una sua pro­
pria identità non omologata a 
quella di altri, ma diversa da 
quella del passato. Oggi affer­
ma di aver trovato risposte 
•molto incoraggianti, nel sen­
so che la "cattiva diversità", 
quella del leninismo e dello 
stalinismo, sia pure nella ver­
sione togllaltiana, viene messa 
da parte non per omologarsi. 
come da anni si chiedeva da 
parte di motti, ma per affer­
mare una "nuova diversità", 
quella di una forza che non 
abbia bisogno di 'passare da 
Bad Godesberg ', e che sia ca­
pace di svolgere funzioni di 
opposizione o di governo con 
la coerenza di chi mantiene te 

stesse posizioni nell'uno e 
nell'altro ruolo, e di metter fi-. 
ne a quel fenomeno tipico dei 
comportamenti, politici nella 
stona nazionale che è il tra­
sformismo». 1 risultati del con­
gresso sono incoraggianti, per 
it direttore-di «Micromega*, 
perché il Pei Si colloca «in una 
dimensione ormai totalmente 
post-comunista; ha messo da 
parte i reperti della tradizione 
toghattlana e si prova a dar vi­
ta a un partito non meno, ma 
pia radicale, liberandosi da 
quegli schemi che consentiva­
no molti opportunismi conser­
vatori. in cambio di risarci­
menti Ideologici-che ora inve­
ce non ci sono più» È una 
•nuova diversità*, non l'assun­
zione di una «Identità social­
democratica. Occhetto ha ra­
gione quando1 afferma che tut­
te le sinistre sono in cnsi e 
chenon soncMioncessi privile­
gi- à^rfesàinbtV^tóftofe?** 
serve di imi-ferirdf esempi 
rwr "dipingere Jtf riavtt«MHPfc, 
si progetta còme partito radi­
cale di rnas^a. come partito 
roQsveltianp adattato ai nostri 
giorni» o. ancora, come -azio­
niamo di fine, secolo, un parti­
to d'azione dell'oggi, senza i 
VIZI che portarono al fallimen­
to precoce quella esperienza 
ai suol tempi. Il Pei, insomma, 
ha posto le'premesse per di* 
ventare quella: cosa che serve 
alla sinistra Italiana», 

«Nell'insieme molto positi­
vo» anche il giudizio di Miche­
le Salvati, l'economista che al­
la discussione precongressua­
le ha partecipalo dall'Interno, 
sulla stampa comunista, so­
stenendo (cosi per esempio 
su «Politica ed economia») la 
necessità di valorizzare quella 
tradizione liberale, democrati­
ca e riformista «che in rissato 
abbiamo tanto disprezzato», li 
significato maggiore del con­
gresso e quello di essere stato 
«una specie tii/Mldas demo­
cratico, nel senso'che, a diffe­
renza dell'operazione di Craxi 
nel 76, ha coinvolto la massa 
dei delegati, .che rappresenta­
no i duecentomila militanti 
che sono l'ossatura del Pei. 
Sono stati coinvolti in una tra­
sformazione di identità. Ed 
era praticamente inevitabile 
che questo avvenisse sulla ba­
se di un colpo di reni, uno 
scatto di orgoglio Coloro che 
scommettevano su una lenta 
accettazione della sconfitta, 
per rendere pjOpiauslbjM'a)* 
temativa in base *| un r)pro* 

porzionamento elettorale a 
vantaggio dei Psi, sono andati 
incontro a una sconfitta inevi­
tabile E questa è soltanto una 
elementare osservazióne alla 
Michels (Sociologia dei partiti 
nella democrazia moderna, 
1911, ndr); non esistono orga­
nizzazioni che si autodistrug­
gono Ma l'operazione, inevi­
tabile, è avvenuta non sulla 
vecchia identità Si è tenuta 
aperta la possibilità del nuo­
vo». Salvati vede nascere da 
questo processo anche diffi­
coltà in due direzioni: la pn-
ma, quella per cui «quanto più 
si rafforza la componente del­
l'orgoglio, tanto meno l'alter­
nativa diventa probabile a 
breve termine La volontà di 
dar luogo a una prospettiva di 
governo della sinistra si dilata 
in un orizzonte strategico, si 
profila un lungo periodo di 
opposizione e la dialettica a 
sinistra si fa molto più com­
plessa, specie se il Pei avrà un 
recupero elettorale» L'osser­
vazione ha anche un'altra fac­
cia- «Questo congresso - dice 
Salvati - chiude un ciclo di 
dieci anni in cu: si è parlato di 
alternativa, ma con I ambigui­
tà che consentiva a ogni crisi 
di governo di avanzare propo­
ste di partecipazione a vane ^ 

formule di maggioranza Dal-
1 ambiguità si è cominciato ad 
uscire con il congresso di Fi­
renze, ma quella che si è fatta 
ora, con lo schema politico 
dell'alternanza, è davvero una 
nvoluzione copernicana ri­
spetto ad un vecchio orizzon­
te che pure aveva una sua 
grandissima dignità» La se­
conda difficoltà consiste in 
questo per Salvati «Che il tipo 
di scatto che c'è stato nel Pei, 
I orientamento del consensi 
del congresso e anche dei dis­
sensi, per esempio nel volo 
che ha punito i cosiddetti mi­
glioristi, vedendovi ovviamen­
te i portaton di sconfitta, po­
trebbe mettere in ombra il 
realismo di una effettiva capa­
cità rìformatrlce, l'efficacia 
dell'idea del governo-ombra 
È difficile coniugare realismo 
e gradualismo con l'entusia­
smo e lo slancio etica, ma è 
proprio quello che bisogna fa­
re, È un pacchetto di proposte 
di riforma coerente e di quali­
tà, al di là del lavoro fatto sul­
le questioni fiscali con il pro­
getto Visco, fatica ad emette­
re, per esempio sul Mezzo­
giorno o sulla ri fot ma della 
pubblica ammirili. trazione, 
anche se su qualche tema 
gruppi di lavpro ' hanno già 
preparato materiale di qualità-

»,Massimo Cacciari, filosofo, 
alle spalle una esperienza 
parlamentare nel Pei, tra il 76 
e l'83, era anche hii intervenu­
to nel dibattito precedente il 
congresso, sostenendo in un 
articola su «Rinascita» che 
quella attraversata dal Pel era 
una «crisi al cubo», perché, in­
sieme, 1 ) parte della crisi ge­
nerate della sini'tra europea, 
2) crisi della anomala sinistra 
italiana, che non ha avuto un 
ruolo egemone, come In altri 
paesi, nella edificazione del 
Welfare State, e à) crisi pro­
pria della tradizione comuni­
sta. Nel congresso ha trovato 
conferme «convincenti» e «una 
importante presa di consape­
volezza sulla natura e l'am­
piezza della crisi nella sua di­
mensione europea» Dal pun­
to di vista del •superamento 
della tradizione comunista e 
di una certa lorma-partito, Il 
congresso ha segnato in mo­
do irreversibile una forte di­
scontinuità» La questione che 
rimane «più aperta, drammati­
camente aperta é quella che 
non si Intravede un supera­
mento della crisi della sinistra 
italiana, oggi ancora più ap­
parentemente Incomponibile 
Questo il grande problema 
che esce da questo congresso 
quello della difficoltà di un ef­
fettivo accordo con jl psi« 

Paé» Floresd ' tó is ritiene 
invece che dopo questo con-
gret ta l'atta'rnativì non solo 
hWÌa<più fontani*; ma che 
cominci a diventare «un obiet­
tivo ragionevole» Non è in sé 
«preoccupante che ci sia pole­
mica tra Pei e Psi Intanto il 
problema non è soltanto quel­
lo del rapporto tra i due parti­
ti. che insieme non raggiungo­
no, tra l'altro, la maggioranza, 
ma anche quello del rapporto 
tra i partiti e quella sinistra 
sommersa - concetto che ho 
visto utilizzato da Occhetto 
nelle conclusioni - che non è 
organizzata ed è fusa nella se­
cete. Q si fanno emergere 
queste forze o la possibilità di 
una alternativa rimane ve Ilei-
tana. Naturalmente da questo 
nmescolamento devono venir 
fuori profondamente trasfor­
mati anche ì rapporti tra i due 
partiti Una volta che il Pei ha 
compiuto nettamente la scelta 
di collocarsi come forza rifor­
mistica occidentale, è ovvio 
che la concorrenzialità con il 
PM aumenta, Ma trovo franca­
mente penosa l'accusa di 
frontismo rivolta a Occhetto 
da Craxi e Intuii Se tult'e due 
i partiti sono nformisti non ci 
possono più essere pretese di 
egemonia. Sarà la effettiva lot­
ta per le riforme a decidere 
dei rapporti ira ì due partiti in 
altri termini i discorsi sull ege­
monia nella sinistra sono tutu 
vecchi, sia quelli del Pei che 
quelli del Psi I comunisti vi 
hanno rinuncialo, sarebbe be­
ne che rinunciassero anche i 
socialisti». 
> « " (7-segue, 

Intervento 

Legge sullo spiovo 
Complesso equilibrio 
da non stravolgere 

.'.-& 
ANTONIO LITTIIM -

volte si ha l'Impressione di viverejn un Sisto* 
ma politico impazzito. Tutti lamentano m«n> 
caie riforme. Ma quando una.riforma è'ajXiri 
tata di mano, ci si accanite»; w Allontanai!*; 
o a stravolgerla, o a precostitulre^cònàl*!^' 
ni del suo non funzionamento. Queste* • A o£" 
rischia di essete - il caso della .legge sul servi-
zi pubblici essenziali. Mesi e mèsldi dibattito'/ 
al Senato: finalmente, l'approvazione con il 
sostegno di un ampio ateo di fonè politiche. 
Passano molti mesi, poi II disegno di legge 
arriva alla Camera, e qui democrjstiam e re; 
pubblicani minacciano di mandare tutto al' 
l'aria 

Il progetto sindacale, di cui il Senato ha te­
nuto giusto conto, non è nato in un giorno. 
C'era innanzitutto l'esperienza dell'autorego­
lamentazione. La sua importanza sta nel fat­
to che essa non »! limita a garantire I dtfìtti .««>' 
violabili, ma si sforza di rispondere ai'bjMgnf. 
ptó vasti dei cittadini con un* limìlfliloniì 

, dell'esercizio dello sciopero che pub essere ' 
particolarmente intensa proprio perché ajitó.-
determinata. Essa, tuttavia, non 6 sulficleiwr 
in quanto vincola solo i soggetti collettivi che 
si danno questa forma di autodisciplina. Ci 
qui l'esigenza di indicare per legge un certo 
numero di settori rispetto ai quali le parti so­
ciali si obbligano a individuare e garantire hi 
prestazioni essenziali. 

È questo il mix che sta alla base del pro­
getto unitario delle confederazioni, che tutta 
la cultura giuridica ha discusso e contribuito 
a elaborare, che il Senato ha messo a punte, 
riconducendo a unita I diversi progetti di leg­
ge, * partire da quelli di Giugni e Ghezzi. 

Com'è noto, la legge prevede anche a tute­
la dei dinm essenziali una garanzia d'ultima 
istanza- vale a dire, l'istituto riformato della 
precettazione, che il governo è abilitato a de­
cretare ogni qualvolta ritenga che sia minac­
ciato Il godimento di servizi essenziali 

Ora gli emendamenti di parte democristU-
na in discussione alla Camera si propongono 
di lar saltare questo complesso equilibrio, 
spazzando via il ruolo dei sindacati con la 
prelesa di consegnare al potere esecutivo la 
definizione dei servizi essenziali e, conse­
guentemente, la limitazione del diritto di 
sciopero. 

Siamo cosi al rovesciamento delle parti. 
Prima si chiede al sindacato di farsi carico dì 
un problema che né il Parlamento né il go­
verno sono stati in grado di affrontare in 40 
anni; poi, .quando il.sindacajo » fa protago­
nista di urjjì riforma delicatissima, non si tro­
va niente di meglio che propome la sostan­
ziale estromissione. La cosa è tanto più u -
surda in quanto sindacati e governo stanno' 
già predisponendo I codici di regolazione, 
via via che si aprono i negoziati nei diversi 
setton del pubblico impiego, come si è già 
fatto per il parastato 

a non basta. Secondo l'on Borruso bisogne­
rebbe cancellare la normativa che istituisce 
una commissione di valutazione super par-
tes. formata di personalità di indiscusso pre­
stigio, il cui compito è quello di prevenire e 
comporre i conflitti, esercitando una funzio­
ne di conciliazione fra lo parti Seppure rima­
sto in ombra nel dibattito, si tratta di uno dei 
punti più significativi della proposta sindaca­
le (che, contrariamente a quello che ne dice 
l'on Borruso, non era contenuta nel pnmo 
progetto di legge Giugni). La commissione 
ha una funzione essenziale, proprio perché 
tende a rendere trasparenti la materia e le ra­
gioni del conflitto. La trasparenza 6 in questo 
caso una misura sostanziale in quanto eser­
cita una funzione di chiarificazione e di de­
terrenza morale e sociale nei confronti delle 
parti in causa che contribuisce a preventre e 
ridurre l'insorgenza del conflitto 

Ciò naturalmente è possibile, se il comita­
to di valutazione gode del prestigio e della 
credibilità che gli deriva dalia sua collocazio­
ne al di sopra delle pam. £ evidente a tutti 
che questo ruolo non pud essere esercitato 
da una parte in causa che £ appunto, in tutti i 
casi di servizi erogati dall'amministrazione, 
to stesso governo 

È proprio vero che Dio acceca chi vuol 
perdere 

Ciò che e eerto è che nessuna legge che 
tocchi il diritto di sciopero si potrà varare 
senza il consenso delle confederazioni sin­
dacali e di tutto l'arco delle forze politiche 
democratiche 
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« P «Nei confronti della vila 
spno possibili due atteggia­
menti fondaménlali( tra; toro 
irrimediabilmente opposti. Il 
primo è l'atteggiaménto di chi 
punii sul proprio Successo e 
sf serve per quesiò degli altri, 
utilizzando talora seriza scnir 
potò ogni'mezzo per raggiun­
gere i propri obiettivi, il secon­
dò è l'atteggiamento di chi 
punta sempre sul successo, 
ma su quello del prossimo, e 
per II prossimo trasforma, in 
dono gratuito ogni propria. 
azione». Chi è l'autore di Que­
sta massima? Un moralista 
d'altri tempi o un moralista 
che non conosce ( compro­
messi col tèmpo presente? 
No, e l'on. Antonio dava, pro­
prio il calunniatlssimo onore-
volè.fiava, il grande facitore 
dei congressi dello Scùdpr,.», 
ciato, il reggitore di uno <!§| 
più fiarentf imperi cliènteiàri 
delia De. E l'on. Gava,"sa il 
«Pòpolo» non è incappato In 
uri clamoroso errore tlpoiratl' 
co, Jl quotidiano democrtstia-
no ha Intatti pubblicalo giòve-
di ampi stralci (tré quarti,di 
pagina) di un discorso sulla 

figura di don Orione, che il 
minislro degli Interni avrebbe 
tenuto néi-giorril scorsi a Ro­
ma. '. ' '••"•''' v:i'" . -

Ottanta- anni'fir'don priorie 
iniziava, per incarico dì papa 
Pio X, la stia nobile missione. 
fondando "là a r rocch ia " di 
Ogriissàritl'm^qùellà che èra 
allóra 'la •pé"riferlà>rornana più 
ertisrgiriaté; li'Sràzioné •conv 
memorativa - sarebbe" dovuta 
spellare al caoticissimo sin­
daco dlRòma, Ha l'improvvi­
sa' indisponibilità di Pietro 
Giubilo, ha latto cadere la 
scélia su uri'altfà 'specchiata 
figurai di credei)!»; Cosi Toh. 
Gava ha potuto'-pronunciare 
l'elevato discorso, alla presen­
za del consiglière generale 
dell'Opera Dori Orione, mon­
signor Arigélb'Mughaii 

Chi ha guidatela HiSno del-
l'esterisore'deMésio fra cèrta­
mente meditato.l'effetto delle 
parole 'pensando'1'* chi le" pro­
nunciava. La presenza'di una 
Intelligenza "invisibile, (direm­
mo quasi un -disegno dèlia 
Provvidenza,' si percepisce fin 
dalle prime rtolWteVSe, infatti, 

q p mistica 
(Mfon.Gava 

gli uomini "si "caratterizzano 
per «due atteggiamenti fonda­
mentali immediabilmente op­
posti» nel confronti delia vita, 
come si fa a distinguerei pri­
mi dai secondi? Ecco la rispo1 

sta, che bisogna immaginare 
mentre fiorisce sulle labbra 
déll'on, Cava e cade sul pub­
blico;. .1 primi aggregano in­
tornoa sé peraoné che condi­
vidono le loro stesse ambizio­
ni, favoréndóctìsl la nascita di 
gruppi che si scontrano o; sé 
necessario,'strlngono'aìléanzè 
stratègiche. 1 "secbridl, 'cò< 
scienti di quantole aspirazio. 
ni siano superiori àilè proprie 
forze e certlJdél fatto che solo 
insieme pud èssere costruito 

un mondo migliore, riunisco­
no attorno aiioroideali perso­
ne che non esitano a sposses­
sarsi di ogni ricchezza pur di 
crescere nell'unico patrimo­
nio che non si logora mai». 
Queste le parole testuali attri­
buite dal "Popolo» all'on. Ga­
va, che aprono la strada a due 
loplesi, entrambi evocatrici d| 
turbamenti celesti. 

È chiaro che la definizione 
dei primi, i cattivi, | promotori 
di gruppi cheusi scontrano o, 
se necessario, stringono al­
leanze strategiche» è slata 'di­
stillata In una sede di infinita 
sapienza, certamente da chi 
sa benìssimo che cosa è avve­
nuto nella De e nel suo con­

gresso. Non è Infatti una defi­
nizione concepita su misura 
per l'on. Cava che pronun­
ciandola produce un provvi­
denziale contrasto rivelatore 
di verità? Ma non si può nep­
pure esclùdere a cuor leggero 
che il ministro degli Interni, 
mentre a Napoli si svolge il 
processo sull'affare Cirillo sia 
stato prèso da una turbinosa 
crisi di coscienza e sia sul 
punto di «spossessarsi di ogni 
ricchezza», il dubbio viene al­
la lettura dei seguilo del di­
scorso. L'on. Gava potrebbe 
aver scelto la celebrazione di 
don Orione per annunciare 
che è slato folgorato da que­
sta santa figura e chiede ora 

di essere giudicato in questo 
stalo di redenzione Egli ha 
detto esplicitamente di voler 
«suscitare un'ultenorc riflessio­
ne su quale sia la distanza dèi 
giudizi del mondo dal giudi?] 
di Dio» Dio è misericordioso 
e d'altronde, come potrebbe 
non esserlo con chi fa proprio 
il modello di «una vita In mez­
zo ai poven, una vita in piedi, 
una vita concepita come do­
no agii altri», con chi, dopo gli 
eflimen trionfi terreni del Pa-
latur, sente, insieme a don 
Orione, di «non essere nulla, 
di essere solo "uno straccio 
nelle mani della Provviden­
za '•' Dunque, non si può 
escludere un lacerante trava­
glio deli'on. Gava, oggi consa­
pevole che «Il giudizio finale 
di Dio verterà proprio sul gesti 
concreti, coi quali saremo ve­
nuti incontro ai nostri fratelli 
dar da mangiare, vestire, visi­
tate, soccorrete, persino offri­
re un bicchiere d'acqua, • E 
forse il ricevimento dato ad 
Ischia l'estate scorsa da don 
Antonio, per II matrimonio dei 
figlio, era solo l'inizio, se è ve­

ro che al popolo deg'i ospiti, 
presente mezzo governo, fu 
offerta una torta di duecento 
chili, e una piramide di olio 
quintali di (rutta 

Una crisi di coscienza che 
nel celebratole di don Orione 
assume i fremiti sovversivi dei 
protocnstianì, diventa denun­
cia bruciante del lerrtpo attua­
le .nel quale una delle tenta-
ziom più grandi appare quella 
di "normalizzare la propna 
vita e quella della società al 
punto di rifiutare ogni cosa 
che possa metterle in discus­
sione» Potrà quest'uomo arso 
dalla fede restare ancora al 
ministero degli Interni? Che 
cosa dice il MagmticaP «L'ani­
ma mia magnifica il Signore1 

Ha deposto i potenti dai troni 
ed ha esaltata gli umili» (Lu­
ca, I ,Si) . 

Ma (orse tutte quelle sono 
irriguarose supposizioni «il 
disegni celesti Forse * solo 
uno scherzo di Yorilc, un pe­
sce d'aprile del direttore del 
«Popol.» che, prima di essere 
licenziato, ha voluto laici co­
noscere per l.itero di che cosa 
è capace l'on Gava 
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